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mw^ E tre!!! "m^. 
Anche nella scorsa settimana taluni di 

que'gentili HignoH che ricevettero la Pro­
vincia del Friuli per un trimestrej per 
un semestre, per un anno o per due di­
menticandosi di pagare l'imporlo d'as-
sociasione, imnarono all' Amministratore 
signor Bmerico Morandiiii un vaglia po­
stale, omero fecero soddisfare,, a messo 
de' loro Corrispondenti in Udinej al tenue 
importo. E ad essi mmdiaìiio i nostri 
ringraziamenti. 

Preghiamo poi gue' pochi, tuttora re­
nitenti a soddisfare a.questo debito, ad 
imiiarne l'esempio,,per, risparmiarci la 
dispiacenza di •pubblicare i loro rispet­
tabili nomi e cognomi, e poi di citarli 
in Giudizio conciliatorio. 

Col primo numero, che uscirà in luglio, 
cominciando una nuova serie per la Pro­
vincia del Friuli, H cancelleremo dall' e-
lenco ; ma per il passato è necessario 
assolutamente che saldino la : partita col 
signor Morartdini. 

Cosi non sì governa l'Italia ! 

Anche da questo estremo lembo della pe­
nisola giunga una voco di riprovazione per gli 
ultimi latti che s'ebbero a lamcntaro nella 
Camera elettiva. 

Da soli novo anni noi partecipiamo alla vita 
coslituzionalo: ma, più che la soddisfazione del­
l' animo, il disinganno e 1' amarezza ci accom­
pagnarono in tutto questo trevo periodo., 

No, così non si governa l'Italia 1 No, questa 
non ora l'Italia che si aspellava da coloro, per 
cui ninna specie di sacrilicio fu risparmiata a 
ricomporle i' antica corona. 

Pur troppo il (lotto celebro dell'onesto Mas­
simo d'Azeglio si mostrò ogni d! più nella 
sua sconfortante verità: l'Italia è (alla, ma manca 
(li far ijV ftaliani 

Lo spettacolo offertoci negli ultimi giorni 
dalla Rappresentanza elettiva (tra cui pur sie­
dono i martiri del nostro politico risorgimento, 
e uomini por ingegno e per dottrina preclari) 
ha rattristato profondamento quanti lianno a 
cuore il bene della Patria. Infatti dello stato 
presento di essa (no'riguardi della sapienza 
d'indirizzo amministrativo e della civile con­
cordia) nessun galantuomo potrebbe essere 
soddisfatto. 

Noi non consideriamo la Legge sulla pubblica 
sicurezza unicamente per quello che tendeva a 
conseguii'c Noi la consideriamo come un mezzo 
di manifestazione degli animi riguardo il com­
plessivo reggimento statuale; come la manife­
stazione della forza o delle tendenze de' Partiti. 

La 'discussiorie avvenuta sulla connata Logge 
ha palesato la profondità delle scissure o l'a­

sprezza dello aniinadversiotii; l'I debolezza di 
certo istituzioni, o l'imperizia, .se non la cor­
ruzione, di corti sifumonli/del, potere. 

Pcixió non illudasi la Destra di aver vinto ; 
non creda la Sinistra; che là :Nazione lo. sia 
grata pel modo, co» cui ha coiiibattuto. 

Tanto il combattimento qù'ànto il risultato 
di esso hanno, por contrario, rattristato tutit 
coloro che conservano l'abiliidine di pensare 
e di discernera rettamente l'intima ragiono 
delle cose. 

Quindi l'esito della pritna sessione della 
Camera, cui nel passato novembre volgévànsi 
lo spoj'anzB degi'Italiani, riusci il più umi­
liante che immaginare si possa, e manifestò 
sintomi di mali che, se non a tempo curati, 
potrebbero riuscire a pernicioso fino. 

Infatti non si governa con una serque di 
quotidiano contraddizioni, e senza un detcrmi­
nato sistema; non .si governa con le pi'oraessc 
fallaci, e con le eoncessioni estorte dal parti­
giano puntiglio; aon si governa con gli artilìcj' 
dello consorterie, peggiori, sebbene di più ho-
nigna sembianza, della maffia e della camorra 
contro cui il Ministero Minghetti proponeva 
serio ed urgenti provvidenze. 

Ne duole il dirlo; ma ò verità. Lo scetti­
cismo, di confronto a quel Partito che sinora 
timoneggiò la puhblica cosa, oggi è cresciuto 
d'assai. Oggi il Paese, spollatoro dell'ultima 
lotta, si pone davanti il problema, se gli errori 
e lo colpe sieno maggiori a Destra o a SinL l̂ra; 
mentre, anni addietro, i più timidi e paurosi 
d' innovazioni propendevano vei'so la Parte 
che dlcovasi calma e la più esercitata nell'arto 
del governare. 
• Ci pensino coloro che sono collocati per i 

propri meriti, o per favore della fortuna e 
degli eventi, alla sommità della piramide ; ci 
pensino, e non si lascino avviluppare dalle il­
lusioni. Trovino nel loro patriottismo i modi 
di produrre la civile concordia; porche (lo 
l'ipotiamo) cos'i non si (joverna V Italia I 

RED. 

IL SALUTO DE' NOSTRI DEPUTATI 

a IMtontool tor lo . 

La sessione può dirsi terminata con la ado­
zione della proposta Pucoioni tendente a salvare, 
il Ministero Minghetti con un laconico oriine 
del giorno su Inni yli oriUni del giorno (più dì 
quaranta) riguardanti la Logge di pubblica si­
curezza. 

E la proposta Puccioni venne approvala con 
17 voti di maggioranza; 220 risposero .si, 203 
risposero )JÒ. 

Degli onorevoli Rappresentanti i Collegi friu­
lani,, appartengono alla prima schiera (favorevole 
al Ministero) Bucchia Gustavo, Cavalletto, Col̂  
lotta, Terzi. Risposero «fi (cioè votarono contro 
il Ministero) Galvani, Pontoni, Villa. Assenti 
in regolare congedo Giacomelli e Simoni. 

L'on. Pocile pronunciò questa volta il si 
favDi'BVole al MlDislero. 

Con questo volo politico i nostri diedero un 
addio a Montecitorio. 

Nel prossimo numero daremo un breve rias­
sunto dello gesta parlamonlai'i do'nostri ono­
revoli Rappresentanti durante la prima sessione 
della Legislatura, per. la quale fiu'ono elotti, 
con questo intendendo di mandare allo Signorie 
loro un saluto e di illuminaro gli Eloltori /riu-. 
lani che nel-passato novembre ebbero l'inspi-
l'azione d'affidar loro una particella della So­
vranità Nazionale. 

Con questo riassunto, che sarà un gimUsio, 
chiuderemo por ora la rubrica che li rìsgunrda,. 
Ma non pensino nò che l'apatia del paese sia; 
tanta da non curarsi d'altro che di oleggei'O' 
il Deputato, e poi di ìicrdcrlo di vista. Sap­
piano ohe l'èco di Montecilorio s'odo anche 
fra noi, e che gli Elettori friulani si eduche­
ranno a poco a poco ad apprezz.iro assennata-• 
monto r.azionede'propri Rappresentanti. 

IDSBITI DEI COMUNI. 

Paro che l'andazzo dei debiti non sia proprio 
solo dei rettori dello Stato, ma di quelli altresì 
doi Comuni, poichò su 8381 trovavanseno indô  
bilaii 3415 al lino di dicembre del 1873 pur la 
somma complessiva di 535,109,773 lire, cogli 
interessi annui di lire 27,646,745. Ma so i Co-i 
muni sinora liberi da debili sono in nuinoro mag­
giore, cioè 4960, essi poi sono di minoro impor­
tanza quanto alla popolazione, poiché questi con-, 
tengono abitanti 11,479,937 e i primi 15,321,217. 

Le città capoluoghi di provincia vollero aver, 
puro la primizia noi debiti, e prima di tutte sii 
presenta Firenze colla bellezza di 104 milioni 
in cifra tonda (e nuovi 30 uulioni no sta orai 
accattando), poi viene Napoli con 69, Milano con 
52, Roma con 30, Genova con 24, Torino, Li­
vorno 0 Bologna con 10. Pisa deve 9 milioni, 
Venezia e Palermo 8, Lucca 5, tulle lo altre 
meno di un milione, o l'ultima viene lìcouvcnto.v, 
la quale non ha che la miseria di 70 mila lire 
di debito. Ala il debito varia poi molto, in ra­
gione della popolazione di quelle città; a Fi-
ronzo si dove 620 lire per tosta, a Milano 201,, 
a Siena 195, a Genova 101, a Bologna 87, a. 
Torino 40 e i Padovani devono meno di lutti,, 
lire 1,64. , 

Tali debiti; furono contratti a condizioni di«, 
verse. Per 346 milioni non si paga piii del 5 O/O,' 
per 170 tra il 5 e il 7 O/O e per 18 un inte­
resse più alto. . 

Noi non diromo che questa enorme congerie, 
di debiti siasi fatta tulla spen,sieratamente, senz.a; 
calcolare lo conseguenze della prodigalità. Fanno., 
accatti i privati, come i corpi morali, talvolta per : 
necessità imprescindibile, per ripari a disastri;' 
che non ammettono indugi, e talvolta per ispon-'; 
dere produttivamente il denaro per islrade, ponti. 
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mercati, o infine por provvedere reali bisogni. 
No» a luUo si può sììpplirc con imposto, spe­
cialmente quando il Governo no ha quasi esaurite 
le ,miniere esso,ft non, è giusto che per boni di: 
cili godranno in larga misura i nostri nipoti = 
tutto il poso debba gravare le spallo de' presenti. 

Por altra parte vogHonsi scusare anco i Oo-
mimi cui vonnel'o negli ultimi anni- accolliìte 
nuovo e gravi speso obbligatorio, al tempo stesso 
che orano privati dei mezzi di sopperirvi. Alcune 
vennero fatte con entusiasmo, come quella degli 
armamenti, musica, tamburini, stato-maggiore 
della Guardia nazionale. Era una desolazione 
per quei poveri Comuni rurali elio non potovansi 
procacciare dogli schioppi, e por lo migliore si 
comperavano anche quelli a pietra iocaia. L'en­
tusiasmo durò poco, ma rimasoro i debiti e solo 
pensano ancora con compiacenza a quell'episodio 
del risorgimento nazionale gli speculatori che 
non presero la scrima e venderono profumata­
mente lo armi di scarto che non potevano spac­
ciare altrove e irrngginirono poscia nclli) ,case 
dei militi o nelle sale degli Ufficii municipali. 

il font quo jemiesse so passe, detto che si at­
taglia ai popoli non meno che agli individui. Per 
inesperienza c'inebriammo della libertà no' suoi 
primordii, come d'un liquore spiritoso. (Juindi feste 
continuo, commemorazioni, luminarie, simposii 
M ogni piò sospinto, monumenti a uomini go­
denti celebrità municipale. Fu allora che una 
gran città riputava disdoro il profittare di un 
buon contratto, e vendeva al pari mille azioni 
di una ferrovia che avevano cinquanta lirod'aggio, 
vendila di cui non profittarono i poveri, ma co­
loro ohe aquistarono per 500 1. ciò che valeva 
5.50. Lo più modeste città vollero il loro teatro 
che rimaneva poi chiuso per mancanza di spettatori. 
Dello ferrovie s'avea solo un idea generica, cioè 
che trasformavano magicamentole lande in tanto 
Campanie. La resipiscenz.i succedette poscia; si 
vide che non conveniva spèndere otto o dieci 
milioni per aprire una galleria, benchò magnifica, 
atterrando per ossa palazzi di grande valore, ma 
rimasoro i debiti, o lo sovratasso, il focatico e 
simili benedizioni. 

E come quo.?to fosse poco, venne poscia il 
Governo a peggiorare la condizione dei poveri 
Comuni. Si orano abbattute lo barriere tra i mi­
nuscoli Stati d'Italia, e so n'alzarono cento tra 
città 0 città per dazi comunali a fino di pagare 
i canoni imposti dallo Stato, il quale voleva pe­
lare i contribuenti, gittando l'odiosità addosso 
ai Municipii, E tutti ad una voce gridaro''l!entro 
l'esosità di quei dazi, sclamare che^ dovovansi 
abolire; ma cascava l'asino quando si veniva al 
modo di sostituire ad essi altri introiti. Nò la 
.scolta era pure libera. Il Governo confiscava i 
centesimi addizionali sui fabbricati e non per­
metteva che si ponessero sulla lassa della ric­
chezza mobile. Le sovraimposte non possono ec­
cedere l'imposta erariale, ma nò anco in questo 
limite hanno piena balia i Comuni, poiché il 
ministro dell'interno lascia questa alle provinole, 
lo quali non sono astretto ad altra limitazione 
elio quella dei propri bisogni. Ora siccome qnosti 
bisogni sono ore.scin ti, anco per le nuovo spese 
che furono ad osse accollate, è facile il vedere 
che poco rimane a mordere ai Comuni, i quali 
poi hanno poche rendite patrimoniali, intantonhò 
il loro complesso non eccede a 34 milioni. 

Lo provvisioni governativo hanno prodotto un 
altro inconveniente ed b quello di viziare la base 
delle elozioni comunali. Non riscuotendo nulla 
i Municipii di sovratassa sulla ricchezza mobile 
e dando questa diritto di sufIVagio nelle elezioni 
amministrative, rimane rotto l'equilibrio tra ipro-
prietarii egli altri cittadini. Questi hanno mag­
giore interesse a che si spenda molto, poiché 
ad ogni modo profitteranno della spesa, sia puro 

di lusso, sproporzionata al vantaggio reale, mentre 
tutto l'aggravamento del peso ricadrà su quelli. 
La giustizia distributiva rimano quindi offesa. 

La condiziono dei proprietari andò in tal 
guisa peggioi'ando sempre, come peggiorata 6 
quella dei Comuni, con gi'avO.,olTes,a della libertà 
e dei prìncipi conservativi della società civile. 
Méntre privansi le Pioviricic e i Comuni della 
sovràimposta sulla lassa pella ricchezza mobile, 
si addossava loro la spesa dei mentecatti dianzi 
a spese dello Stato, e quella degli esposti, onde 
una nuova ingiustizia a carico di una classe di 
contribuenti. Fu bene il togliere la franchigia 
postale, ina intanto si recò per quel provvedi­
mento un nuovo danno ai Comuni. Altri ne stanno 
macchinando e il Ministro delle, finanze, colla 
rinnovazione pei contratti sul canone, e quello 
della pubblica istruzione addossando ad essi nO' 
velie spese. È supremo interesse che torciamo 
il piede da questa via fatale; che si ripartiscano 
più equamente lo imposte; che i proprietari non 
siano più, come ora, incomparabilmente aggravati, 
chele spese egualmonto profittevoli a tutti siano 
sopportate da tutti, e finalmente che i Comuni, 
che compiono lin ullìcio si importante nello Stato, 
che toccano si da vicino gl'interessi più vitali 
dei cittadini, abbiano una base più ragionevole 
e salda: per cui.altri non sia inclinato a stanziare 
soverchie spese, per sopperire alle quali si lasci 
il poso ad una classe sola di cittadini. 

G. P. 

LE CONDIZIONI DEGL'IMPIEGATI, 
La questione del miglioramento dello condi­

zioni degl'impiegati civili si può dire ormai 
decisa in questo senso, che tutti sono convinti 
esser desse in troppi casi così miserande da ri­
chiedere pronte provvidenze. Tutti quelli che 
hanno cuore ed animo gentile sentono che lo 
Stato tiehò a suoi servìgi un osorcilo di poveri 
in abito nero, i quali lottano collo più urgenti 
necessità della vila quotidiana, e che, per con­
servare amore allo loro funzioni e non mancare 
ai loro doveri, hanno d'uopo d'una forza d'animo 
e di rettitudine non comune. 

So non che da una parte le tristi condizioni 
della finanza, dall'altro la convinzione ohe sia 
d'uopo, prima di migliorar le condizioni degli 
impiegati, studiare gli organici delle diverse 
amminislrazioni onde vedere d'introdurre im­
portanti semplificazioni ed aver meno roteggi, 
e quindi meno impiegati, ma meglio pagati, 
ha fatto SI fin qui che i migliori propositi non 
hanno approdato a nulla. 

Anche testé quell'egregio ed intelligente uomo 
che ò il sonatore Alessandro .Rossi ha sollevato 
nella Camera alta siffatta questione, additando 
dondo a suo modo di vedere sì debba partire 
per por mano ad una riforma che migliori in­
sieme l'andamento dei pubblici servigi e le con­
dizioni degl'impiegati. Con un linguaggio sempre 
elevato il celebre industriale ha tratteggialo le 
incoerenze, la confusione, la morbosa varietà che 
regnano noi campo delle nostre pubbliche am­
ministrazioni ed ha additalo dove sì debbono 
cercare principiì direttivi per por fine ad uno 
stato di cose lagrimovoli, 

Il male è che al Rossi, comò a tutti quelli i 
qu.ili trattano scientificamente la questione, Te-
sercìlo degl'impiegati può rispondere che mentre 
il Senato, la Camera, il Governo, la stampa stu­
diano, sulla tavola dì chi ha accettato funzioni 
dallo Stato scarseggia iion solo il companatico 
ma il pane. Che cosa dire poi di coloro, i quali 
a della gente che combatto la più dura delle 
battaglie, rispondessero che son tutte storie, tutti 
guai di gente che non sa contentarsi di quel 
tanto che può fare per essa lo Stato? 

Ci fu in Italia chi ha avuto questo tristo 
coraggio, e peruna spiacevole coincidenza ha tro­
vato compiacente ospitalità sulle colonne di un 

giornale. Costui ha scoperto che un impiegalo 
colibo può non solo vìvere, vestirsi ed alloggiare, 
ma persino risparmiare qualche cosa pei minuti 
piaceri, con 60 (diciamo sessanta) lire mensili 
di stipendio! 

Ecco il calcolo ch'egli istituisce: 
» Ammesso che lo stipendio sìa di sole I. 60 

mensili: per colazione si spende al giorno cent.20, 
pranzo 75, cena 20, alloggio 30. — In tutto 
1.1,75. Totale mensilmente I. 52,50; si ha quindi 
una differenza di I. 7 50 di risparmi» che 
possono sopperire alla spesa del fumare ecc. 
per olii no ha 1' abitudine. » 

Quando si pensi che non v'ha cuoco, cameriere 
0 cocchiere di una casa di terz' ordine,: che fra 
stipendio e vitto non sia meglio retribuito, c'è 
da arrossire pensando che della gente a cui la 
posizione impone, a torto o a ragiono, certi 
obblighi di riserbo o di decoro, èia trottata in 
tal guisa. 

E non è meno strano vedere così eccelso 
scrittore incolpare del carico che arrecano al 
bilancio dei diversi dicasteri gì' impiegati stra­
ordinari 0 diurnisti, non già lo baroccho con­
cezioni di una burocrazia acefala ed ignorante 
ohe guasta tutto ciò che tocca, ma la poca 
operosità degl'impiegati in pianta, aleni manco,, 
di attività è d'uopo sopperire cogli straordi-
narii. 

Noi abbiamo ricevuto parecchie lettere che 
protestano, con un accento di viva indignazionij, 
contro le asserzioni dell'articolista impieijato 
del sullodato giornale. Può darsi che in qualche 
uflTicio talun impiegato non faccia a rigore il 
suo dovere, ma è una ragiono sufficiente per 
coprire di biasimo un'intiera classe, a cui, se 
diversamento ò sentito il modo di provvedere, 
lutti sono convinti che è d' uopo arrecare qual­
che efficace sollievo? 

Noi siamo fra quelli che credono necessaria 
una riforma amministrativa basata sui principiì 
di un largo discontratnento, di una efiloaco 
i'ospòrisabilità, d'impiegati pochi ma ben pagati. 
Ma lasciamo ad altri il triste coraggio di diro 
a quei disgraziati che si lasciano dai Casi della 
vita e dalle condizioni della società nostra con­
durre a servire lo Stato : andate con Dio e 
vergognatevi di non sapere onestamente cam­
pare 0 nello stosso tempo studiare per potere 
avanzare, con due Uro por giorno! È un ci­
nismo del quale non ci sentiamo capaci. 

L 

I responsi dell'onorevole Con­
siglio cittadino. 

(sessione straordinaria ilei (jiorni 14 e 15 gingno). 

Il Giornale M Udine ha recato il resoconto 
ulficioso dello due tornate del Consiglio citta­
dino che si tennero nella trascorsa settimana; 
quindi io posso far a meno di atteggiarmi a 
minuzioso reporter della Provincia, dacché non 
ebbi la pazienza di assistere a quelle tornate. 

Relatn refero; e ohi mi comunicò lo notizie 
intime ed i commenti, ò un topicino che, non 
per caso, s'era imbucato in uno scaffalo della 
Biblioteca civica, desideroso di udire le orazioni 
de' nostri patres patrice^ Per il topicino la 
seduta non fu segreta, e pei Consiglieri non fu 
mai pubblica, ]!Brchè il Pubblico, come al solito, 
non si lasciò vedere. Apatia dannosissima e an-' 
tiliberale! La quale, però, mi dispensa (come 
dicevo) dal riferire quanto è ormai noto pel 
resoconto dato dal Giornale di Udine, bastandomi 
di chiamare l'attenzione su certi parlìcolari non 
espressi in quel resoconto. 

r Consiglieri intervenuti furono ventitré ; 
dunque sette gli assenti. E sebbene gli affari 
possano scusare: certe assenze, sarebbe bene 
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che il Conto comm. Sindaco facesse pubblicare 
ogni volta i nomi dei Consiglieri non interve­
nuti. Forse siffatta pubblicazione gioverebbe ad 
ottenere un Consiglio pkiio; so non ad altro, gio 
verobbo ad illum'inarc gli Elettori circa la; rfW-
[jonza dei propri Rappresentanti. 

Il numero de' votanti influisce non di rado 
sulla qualità Mk deliberazione. Poi, in questi 
tempi ianlo progrediJi, non a i meraviglierei 
di niente; e nemmeno che, sapendosi un Con­
sigliere avverso ad una proposta, lo si tenesse 
a bada fuori della sala, o lo si ingannasse circa 
l'ora della seduta. Ma anco non essendovi il 
pericolo di codeste astuzie, giova che diventi 
consuetudine la pubblicazione dei nomi degli 
assenti. Il senno dì trenta ha spesso un valore 
diverso del senno di sodici (numero legale). So 
una nomina riunisce il voto di venti, la si 
deve ritenere per onorifica di quella che fosso 
i! risii/lato di soli dieci voti. 

Il mio topicino stette tutto orecchio ai di­
scorsi tenuti da) Consiglio nella seihiia segrutd.. 
Infatti dopo l'approvazione delle liste elettorali, 
dovevasi in essa seduta esaurire il seguente 
oggetto: promedimenlo pel posto di Bireltorc 
dello Scuole maschili e miste. E appunto perché 
con codeste parole generiche si era ospressa^ 
la onorevole Giunta, la curiosità del topicino 
èra al massimo grado. E anch' io, al di lui 
posto, sarei stato curioso. Poiché gi;ì, e da 
qualche settimana prima della seduta, correvano 
voci che l'o(/(/e((o in discorso sarebbe riuscito 
interessante, dacché la Giunta voleva ottenere 
dal Consiglio una nomina fer sorpresa. Cosi 
almeno cianciava un Corrispondente del Tnrjlia-
menlo, organetto della Società udivose del Pro­
gresso col denaro, deijU altri, e_ della Società di 
mutua anmirasione. 

Fu ietta la proposta della Giunta. Elthene, 
il provvedimetUo era né più né meno che la 
nomina del Direttore effettivo delle Scuole. Ma 
perchè la Giunta fece scrivere sull'orsino del 
cjiorno^lo parole proveedimenio pel posto, invece 
che le parole pid chiare nomina del Direttore 
effettivo ecc.? Probabilmente per innocontissìma 
incuria dell'esattezza filologica! 

La proposta della Giunta raccomandava al 
Consiglio la nomina del maestro signor Silvio 
Mazzi a dirotterò effettivo, e ne tesseva il 
panegirico, 11 Consigliere Pololti aumentò la doso 
degli ologj al suddetto maestro; e riconosco 
ohe un giudizio dell'egregio Poletti doveva 
riuscire autorevole presso i Consiglieri. E tanto 
oiù elio fu suffi-agato dagli cìogj di altri Consi­
glieri, tra cui da quelli speciaiissimi del cav. 
Kechlcr, che anche quando non trattasi di 
trame o di organzini o del listino di Borsa, 
ama di prendere la parola, e si distinse 
altre volte por correzioni filologiche e stilistiche 
agli Statuti organici ecc. ecc., e che ha anche 
lui voce in capitolo, oltrccchò qual Consigliere, 
quale ex. memhro del benemerito Comitato secco 
noli' epoca preparatoria ecc. ecc. 

Insomma, a dirla in breve, ì Consiglieri re­
starono persuasi di nominare il signor Mar.rÀ 
Silvio, ohe restò nominato con voti 19 favorevoli, 
e 4 contrarli. 

Quattro contrarili Ma perchè contrarli'? Pro­
babilmente pei motivi che io vi esponevo dome­
nica passata. 

Io credo giusti gli clogj prodigati al maestro 
Muzzi, e tanto più che gli vennero anche dal­
l'egregio Provveditore agli studj cav. Cima, il 
quale visitava, poche settimane addietro, le Scuole 
elementari, e porcile li Ilo uditi da a/cune 
persone rispettabilissime. Tuttavia, malgrado g'i 
elogj, avrei preferito i due Reggenti al Direttore 
girovago, perchè 1' essenziale ulTicio del Diret­
tore si é qnello di mantenere la disciplina in 

un stabilimento scolastico (quindi necessaria la di 
lui presenza noiìo stahrlimento dorante Vintmv 
orario delle lozioni) o perchè diiricllissimo com­
pito si è quello di ottenere dai maestri imita 
ed armonia no' melodi, dell' insegnamento, e 
per esso al postiitto ci vorrebbe un insegnante 
uscito dalla Scuola, normale e da molti anni 
esercitato nel magistero. Diranno che duemiln-
cinqucconto lire di stipendio sono poche por 
allottare un silTatlo Direttore a venire a Udine, 
e può essere vero.'Diranno che il signor Mazzi, 
sebben giovane, può dirsi provetto pel suo 
contegno lodevole e per la sua coltura, e non 
lo pongo in dubbio. Ma io credo che .so il 
Consiglio avesse nominato duo Reggenti (il 
Mazzi, ed il Migolti od il Della Vedova) con 
una aggiunta al loro soldo di maestri, e am­
messi duo assistenti da scegliersi tra gli aspi­
ranti al magistero (por lo poche oro, nelle quali 
eglino .avessero dovuto visitare Jc Scuole), si 
avrebbero avuti, e con poca spesa, due Direttori. 
Por le Scuoio delle Fi'azioni oltre la visita 
dell' Ispettore regio, avrebbe potuto bastar una 
visita mensile dell'uno o dell'altro raombro 
della Commissione civica pegli studj. 

Ma non se no parli più; cosa fatta, capo ha. 
Del resto anche la Commissiono or citata aveva 
un'idea, diversa da quella della Giunta. E 
qualche Consigliere poi voleva che, per rispetto 
al ncgoìiimonlo, si aprisse U concorso, pur 
ammettendo la proferibi-ità pel signor Mazzi. 
Ned a torto. Cogli arbitrii, anello per fino 
buono, la cosa pubblica va a rovina. Nascono 
sospetti di favoritismo, e d'influenza di consor­
terie, e si scredita l'amministrazione del Comune. 

La Società di mutua ammirazioiio, anche 
riguardo al posto di Direttore elementare, ci 
aveva pensato per un buon figliuolo suo adepto. 
Questa volta non è riuscita; rna insomma, 
sarebbe bene che in siflatto l'accendo le cose 
procedessero con rej^oìarìth o soma contraddi­
zioni. A me sembra contraddizione che nel 73 
si abbia voluto assolutamente aprire il concorso 
e persino mandare in giro il prof. Clodig qual 
legato a latore, o elio nel 75 (senza neppure 
indicare chiaro sull'oi-dtiìo del (jiorno che trat-
tavasi di una nomina) si abbia voluto fare ai 
Consiglieri la proposta di un solo nomo, per 
escluderli dal diritto della scelta. 

Credo die essa scolta sia buona . . eppure, 
onorevole Giunta, una maggior regolarità nella 
trattazione ùoWor/getlo sarebbe slata de-sidorabile. 

Nella stessa seduta sagreta il cav. Kecliler, 
considerata la lentezza con cui procedono i 
lavori della ferrovia Pontcbbaaa, domandò affa 
Giunta di rileggero i capitoli della cessione 
de' fondi alla Società imprenditrice, a fino di 
riconoscere se anche il Comune fosse in grado 
di legalmente compulsar quella Società all'a-
ileinpimcnto un po' più sollecito de'suoi im­
pegni. Codesta mozione del cav. Kochler è lo­
devole; od anche il Municipio avrehho àovino 
unirsi alla Deputazione provinciale ed alla 
Stampa nel faro energiche proteste contro i 
rilardi già lamentati. Ma l'orse oggi di reclami 
non ci sarà più bisogno, dncclic.so che quelli 
già fatti riuscirono di qualche effetto, e gl'Im­
prenditori dei varii tronchi-ferroviarii furono 
sollecitati a procedere avanti. 

Gli otjrjetti della seduta pubblica vennero, 
quasi tutti, esauriti secondo quanto io esposi 
noi numero (ti domenica. Quindi ne rendo gra­
zie al Consiglio, e specialmente per l'accettazione 
della proposta della onorevole Giunta sulle con­
dotte mediche e sui provvedimenti sanitarii. E 
ringrazio l'egregio Consigliere Tonutti, perché 
colse l'occasiono di raccomandare uno studio 
speciale sulle condizioni igieniche del Cimitero, 
e ciò in riguardo alla borgata suburbanà che, 
per successive fabbriche, va avvicinandosi ad esso. 

Cosi devo lodare che il Consiglio abbia la­
sciata alla GiuiUa la nouììiia d'una Commissione 
tcc'nica per il progetto del macello. E, a pro­
posito di questa Commissiono, niollo opportu­
namente il Consigliere Tonutti accennava alla 
parie che in essa potrebbe avere il nostro bravo 
concittadino cav. ing. Andrea Scala, ritornalo 
dalla Capitalo nella piccola Patria, sempre di­
sposto a giovarlo co' suoi consìgli e con l'opera. 

Dì due oggetti il resoconto municipale sul 
Giornale di Odine non fa parola, cioè del "pas­
saggio pel cortile dell'Istituto Ùccellis, e del­
l'accomodamento con l'Impresa Rizzani-Degani. 
Per qnest' ultimo oggetto la Giunta si proposo 
nuovi esami circa aiouni punii questionabili; E 
riguardo al passaggio essendo stala presentata 
alla Giunta una nuova istanza di cittadini per­
dio questo passaggio si effettui, la Giiinla si 
propose di salvare capra e cavoli, secondo un 
progettino che non lo era ignoto nemmeno In 
passato. E sarebbe stato mijgiio che ad esso 
avesse data esecuzione, anni fa, con l'acquisto 
di pochi moiri quadrati di,terreno e coll'innal-
zamonlo d'un muro o d'una siepe, senza che 
avvenisse lo scandalo d'una questiono davanti al 
Tribunali Ira i lìapprcsenlanti del Cornano ed 
i Rappresentanti della Provincia 1 

Avv. ' ' * 

CORRISPONDENZE DAI DISTRETTI 

Da Gomona ricevemmo una lettera siili' edu­
candato monacalo nel senso di quella pubblicata 
dal Giornate di Udine di venerdì. Siccome non 
sarebbe che una ripetizione dello stesso idee, 
chiediamo scusa allo scrittore so ommotliamo 
dal pubblicarla, e ciò por la ristrettezza delle 
nostre colonne. Lo assicuriamo, però, che le 
sue idee le riteniamo giuste e che noi slessi 
le abbiamo, sohbono inutilmente, più volto 
espresse in passato. Difatli so volovasi, a spese 
provinciali, propugnare in Frinii Vedncasionù 
della donna, dovevasi creare un'Istituto per la 
classo meno agiata, e non già per lo figliuolo 
delle ricdie famiglio, cho avrebbero potuto in­
viarle a quegli Istituti non monacali, dove già 
andavano una volta, cioè presso le Dame Inglesi 
a Vicenza, o all'Istituto di S. Toonistn a Tre­
viso. Ma nel 18tì7 sì volle così, e cosi si fece, 
e ad ogni seduta del Consiglio v'ha taluno 
che lamenta iJ già htlo. h' litiliuo UccelHs è 
ottimo, so vuoisi dirlo, in son.so educativo, ma 
è 1' espressione di un grossolano sproposito 
in senso amministrativo. 

COSE D E L L A C I T T À 

Il sestetto udinese ed il sestetto padovano sono 
una gradita novità ddla stagione. Peccato cho 
il tempo si oppose, perchè nel Giardino della 
lUrraria al Friuli il primo sestetto venisse ese­
guito, dopo una sola volta, nelle sere stabilito.-
Ad ogni modo merita lode chi volle procu­
raro un boi trattenìmneto al Pubblico, e spe­
cialmente i signori Conjugi Andreazza che non 
risparmiarono cure per 1' abbellimento del loro 
Giardino. 

Anche in questo numero, per il lungo ar­
ticolo risguardanio il Consìglio comunale, dob­
biamo ommettere la slampa del programma per 
la seconda serie del Periodico Provincia del 
Friuli. 

Esso apparirà nel prossimo numero, eh 'è 
l'ultimo del nostro Giornaletto quale Foglio 
politico-amministrativo, 

EMEWCO MORANDJNI Amministratore 
LUIGI IVIONTICCO Gerente responsabile. 



LA PROVINCIA DEL FRIULI 
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T H E : CìISOSillAM 
CflllPACSIA B'MSlCmAZiOJil SIfUA VITA BEH'COMO. 

Bieca 0 povera che,sisi non avvi una sola 
famiglia', .il cui capo noB abbia interesse a con-
lrà(laro un'Assicurazione sulla propria losta. 

È un deverò per qiialuntpie uomo elio si 
trova nella condiziono responsabile di sposo, di 
padre 0 tutore, di provvedere ai liisogni di 
questi esseri deboli, di cui cj;li 6 il solo ap­
poggio, in i guisa tale che avvenendo la sua 
morto subitanea o prematura sia loro continuata 
una parte almeno dei vantaggi che procurava 
loro: vivendo, ; 

La vita è un bene- il cui valore può essere 
calcolato; questo valore ha por misura il pro­
dotto della intelligenza, dell'ingegno, del lavoro 
dell'uomo. Non 6 la vita, 6 questo valore che 
l'orma l'oggetto dell'assicurazione. Ora i pro­
venti che l'uomo trae dal suo lavoro sono per­
sonali e inerenti essenzialmente alla sua esi­
stenza. Essi sono sposso l'unico patrimonio di 
una famiglia cho mercé loro può vivere nell'a­
giatezza, ed è̂  nel momento ch'ossa no avrà 
l'orse il maggior bisogno, che accadrà la im­
provvisa loro cessazione colla prematura morto 
del suo capo. 

L'assicurazione sulla vita è la sola garanzia 
eificace contro questa dolorosa ovontualiti. 

Essa garantisce contro il pericolo di lasciare 
questa vita prima di aVcr potuto soddisfare alle, 
proprio obbligazioni personali e adempire a sacri 
doveri; : 

Garantisce contro il pericolo di veder perire 
tutto in toro cor capo della famiglia il capitalo 
rappresentalo dall'attività, dall'ingegno, dal la­
voro di lui. 

Garantisce contro il pericolo di mirare estinti 
i proventi della famiglia insieme colla vita di 
chi ora di qijesta l'unico sostegno, e contro 
quello che l'onore di nn nome sia seppellito 
insieme con chi lo porla. , 

Garantisce in una parola cho la morto ci sor­
prenda prima che giungiamo a veder realizzati 
ì più nobili e generosi nostri progotti; e la 
morto ci sorprendo quasi' sempre. 

Por le tariffe e por ulteriori schiarimenti 
rivolgersi all'Agente Principale Angelo de Ro­
smini in Udine 'Via Zanon N. 2. 

A V V I S O . 
Il sottoscritto tiene un deposito per la ven­

dita del migliore e più utile degl' incbiosifi sino 
ad ora fabbricati 

nosTO iLim HI i i i i i 
il quale oltre di avere un bollissimo color vio­
letto oscuro, ha la proprietà di non ossidare le 
penne, di scorrerò facilmente e può servire anche 
per uso di, copiare. 

IMHìlCO HOBASIIISI 
Via Merceria N. 2 di facciata 

la Casa Masoiadn. 

'^'^^^§^^^^^^S!^?^^^^.§&^^&^?^^^^^& 

' T OOYD BEPDSITO 
m 

POLVERE DA CACCIA E MINA 
PRODOTTI 

BAI, MEMlàlO l'OlVIRlFlClO AMIGA 
NttljLA YALSASSINA, 

Tiene inoltro un copioso assortimento di 
f u o o l t l a r t l i l o l a H , o o r d a a a 
A l l n a ed altri oggetti necessari per lo 
spuro. Inoltro D l n a n a i l t e di 1, Il e III 
qualità per litoglii umidi. 

I gèneri si garantiscono di perfetta qua­
lità ed a pi'e?,/,i discretissimi. 

Per qual si sìa acquisto da farsi, al De­
posito, rivolgersi ili Udine Pialla dei Granì 
N. 3, vicino all'osteria all'insegna della. 
Pescheria. 

MADIA BOHESCHI. 

A V V I S O 
Ondo evitare ritardi e maggiori speso di spe­

dizione, il sottosci'itlo avverte; cho ora sarebbe 
il momento opportuno per commettere alla Fab­
brica 'VVeil di Francoforto, le TrehUalrìd od 
altre macchine agrario. 

Il sottoscritto fa pure presente ai signori 
Possidenti che lo macchine Weil per la loro 
noliiilà. Aurata o perfetta costruzione, sono le 
migliori sino ad ora conosciuto, 

Disegni, schiarimenti, prezzi, si attingono 
puro dal sottoscritto. 

Il llapprescnlanlc per la l'roTOcia di Udine 
EMERICO MORftNOINI 

Via Mereeri,! ii. 2, di faccial,i la ras,i Majciailri. 

FARMACIA IN MEROATOVBOOHIO 
DI 

F A B R ì S ANGEL0>=1« 
Arrivo (luotìdlano di Aq̂ uo eli Pcjo, Ècr.oaro^ 

Maineriane, S. Caterina e Yichy. 

Deposito pel preparato dei bagni salsi del Fracchìa 
di Treviso, 

Siroppo dì Bifosfolattato di calce 
preparato nel proprio laboratorio, e giudicato -

il migliore fra i preparati di questa base. 

Siroppo di Tamarindo pure del laboratorio. 

Farinata igienica alimentare del dott. Delaharrc 
pei bambini, pei convalescenti, per le persone deboli 

, od avanzate in ett\. 

Oggetti in gomma, cinti delle primarie fabbriche, 
nonché della propria. 

Olii di Merluzzo ritirati all'origine dalla Ditta stessa. 

Estratto carne di Liebig. 

I TREBBIATOI DI WEIL 
soMO da ritirarsi presso 

MAURIZIO WaiL JUH. 
in Francoforte s. IH. 

vis-à-vis der landwirth. Halle. 

MAURIZIO WEIL JUH. 
in Vienna 

Franzenstìriickenstr. N. 13. 

Per informazioni e commissioni lairigersi direttamente al mio unico rap­
presentante B m e r i c o M o r a » . d i n . ! di Odine, Contrada Merceria N. 2. 

Dal Rappel di Parigi 16 Marzo 1807 — 
Cosa havvi di più schifoso e meno,delicato, 
di quello di smercialre Erapiastri per, di-, 
stinte specialità ? . . . Eppure ciò arriva 
sovente per la 

(5) 

VERA TELA ALL'ARNFGA 
DELLA FARMACIA 24 

1 » «T'PAVIO 0 , * I J B . 1 ! A M « 
Milano^ Via Meravigli 

La stessa è UNICA nel suo geuoro nulla avendo 
dì comune coi tanti CEROTTI ohe si vendono, ove 
l'Arnica non o'entra, per nnlla!! Tal frode esondo 
assai facile usarla In danno di coloro i quali MAI 
non' videro la speoiflliiiV siuddetta, dietro invito dei 
più distinti medici, e replicatamente dei più stimati 
farmacisti, METTIAMO IN AVVERTENZA IL PUB­
BLICO DI ASSICURARSI SEMPRE DELLA PRO-
VENIEISZA. 

Come ben dice la Gaszetia Medica della Lovibardia 
17 ottobre 1885: » Non bisogna confonderla con un 
« cerotto, proveniente da certi stabilimenti, die viene 
n battezzato con questo nome, ed a cui si attribuiactìao 
" portentosi etì'etti. Quello non è cerotto semplice' 
" oteiUon di cui si vuole farne una panacea. 

LA VERA TELA ALL'ARNICA 0. OALLBAKI, 
Milano, è il più attivo ed efficace rimedio per di­
struggere i ealli, 1 vecxtii indurimenti della pelle, 
per togliere la infiammatone dei piedi causata dalla 
Iraapirnjzitìne per levare i cosi detti oectii di pernice^ 
le asprezze della cute, e per guarire ìe ferite, le' 
eontnsioni^ le affezioni, remnatictie e Qoliosei non die; 
le ncrralgie, e come sedatiw nello doglie nervoso^ 
locali e nelle sciaticlie-

Pi'ez'io L. 1 scheda doppia', franco di porto a do­
micilio L. 1.20 

F»er e v i t a r e l ' abuso quot id iano 
ai Ingaxmovoll s u r r o g a t i 

Si diffida 
di domandare sempre e n o n a o o o t t a i ' e o l x © 
la Tela v e r a C S a l l e a n l di Milano. — La 
medesima, oltre la. firma del preparatore, viene con-
trosegn.nta con un timbro a secco,: 0. Gàtleani, Milano. 

(Vedasi dichiarazione della Commissione Ufficiale 
di Berlino 4 agosto 1869). 

Per comodo è garanzia dogli ammalati in 
tutti i giorni dallo 13 alio 2 vi sono distinti 
medici clie visitano anche por malattie veneree, 
0 mcdianle consulto con corrispondonza, tranoa. 

Za delta Farmacia à fornita di tutti i Rimodi cìie 
possano occorrere in qìiahmqite sorta di malattie, e 
ne fa spedizione ad of/ni ricìiiesta, mimili, se si ri' 
chMde, anche di consiglio medico, contro rimessa di 
vaglia postale. 

Scrivere alla Farmacia 24, di Ottavio Galleani, 
Via Meravigli, Milano. 

Rivenditori a Udine, Fabris Angelo, Comelli Fran­
cesco, farmac, A Pontotti. - Fillpuzzi, Commessati, 
Frizzi, farmacista, Tagliabue, farmacista 

, ed in tutte le città presso le primarie 
farmacie. 
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Udine, 1875. Tip. Jacob & Coimegnà. 


